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5° Convegno nazionale sui Centri diurni Alzheimer                   Pistoia, 6 – 7 Giugno 2014      
Comunicato stampa, 7 Giugno 2014
Invecchiare bene è un’arte
Amare, Muoversi, Amarsi. Nell’acronimo AMA la terapia fai-da-te anti Alzheimer, tre pilastri della saggezza per arrivare a cent’anni con la mente lucida. Al congresso sui Centri Diurni di Pistoia la relazione del geriatra filosofo veronese Luigi Grezzana
 Pistoia – “Invecchiare è un’arte, non solo un processo fisiologico. E il segreto di una sana vecchiaia cerebrale sta nell’acronimo AMA, ovvero Amare, Muoversi, Amarsi per arrivare a cent’anni col cervello lucido”.

Accolta dagli applausi scroscianti dei colleghi, la relazione del professor Luigi Grezzana, geriatra filosofo e direttore a Verona della Scuola medica dell’Azienda ospedaliero universitaria integrata (AOUI), ha portato una ventata di disinvolto ottimismo stamani a Pistoia al 5° congresso nazionale sui Centri Diurni Alzheimer.

Dopo tanti allarmi sul dilagare della demenza senile, sulla penuria di strutture adeguate e sull’impotenza dei farmaci, l’intervento di Grezzana ha ricondotto il problema alla sua sostanza umanistica, ossia che l’uomo può far molto per determinare il proprio futuro, dunque che anche invecchiare bene o male, nel fisico come nella mente, dipende in gran parte da ciascuno di noi.

E la formula vincente, suggerisce il professore, sta nell’uscire dalla tana, nel fugare la routine che uccide, nel tenere viva la curiosità, nel conoscere, nel lasciarsi tentare dall’avventura. “Leonardo da Vinci”, ha ricordato, “lo spiegava già cinque secoli fa: se teniamo una finestra sempre chiusa dopo un po’ vedremo i cardini arrugginirsi e bloccarsi, se invece l’apriamo ogni giorno i cardini resteranno lisci e scorrevoli. Mantenere allenato il nostro cervello dipende dunque da noi e solo così possiamo cercare di scongiurare decadenza, demenze, Alzheimer”.
Questa terapia fai-da-te è appunto costituita dai tre pilastri di AMA. Amare, Muoversi, Amarsi. Ed ecco come li articola Grezzana.
1) Amare, ossia alimentare una passione per qualsiasi cosa. Amore fisico perché no? Ma amore (e il professore appoggia il concetto su una serie di diapositive) è anche due anziani coniugi che fanno un picnic, è un uomo che porta a spasso il cane, una vecchia con il suo gatto, una che dà da mangiare ai suoi uccellini, una donna che alleva le galline e che si inorgoglisce perché qualcuno le complimenta.
2) Muoversi. “Bisogna vincere la pigrizia, bisogna volerlo”, insiste Grezzana, “Bisogna darsi da fare con le gambe e con la testa. Perché muoversi è anche quello della gattara che nutre un esercito di gatti, quello di chi cura il proprio orto, perfino di chi va al bar per la partita di scopa con gli amici”.

3) Amarsi, ovvero, avere autostima. Il professore la spiega così: “Chi si sente sfigato finisce che cade in depressione con problemi a non finire. Invece bisogna sempre darsi un bel voto. Non è difficile. Se uno pensa alle tante cose che ha fatto nella vita, magari con fatica e sacrificio, non può che darsi un bel voto. Quando si è anziani non contano gli anni che si ha, che lavoro si è fatto, a quale religione si appartiene. Per continuare a vivere meglio e tenere la testa pulita conta darsi comunque un bel voto”.
Non è finita. C’è anche la battaglia. “Sì”, dice Grezzana, “Gli anziani devono imparare a lottare per non essere rottamati, per non sentirsi superstiti, bensì parte integrante della società anche se spesso questa società sembra far di tutto per emarginarli. Quelli più fragili, malati di demenza o di Alzheimer, finiscono reclusi in casa oppure nelle Residenze assistite, le RSA, in ambienti che non sono i loro dove finiscono per perdere anche quel poco di identità rimasta. Davanti al mio ospedale ci sono due alti cedri del Libano: uno, lì da sempre, verde e rigoglioso; l’altro, trapiantato da qualche anno, molto malridotto al punto da essere stato imbracato. Ecco, un anziano malato trapiantato in una RSA è come quell’albero malridotto”.
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